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Capitolo uno

Pepe

T anto tempo fa, nel bel mezzo di una Grande 

Città Nera di fumo, fuliggine e sudiciume, viveva 

una ragazzina di nome Clementine.

Eccovi un’immagine della Grande Città Nera: 

laggiù, sotto quel ponte, in fondo a quella stradina 

buia e stretta, c’è la casa in cui abita Clementine. La 

vedete?

Clementine era orfana e viveva in quella casa lunga 
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e stretta insieme ai suoi zii, i Grimble, e a un grosso 

gatto bianco di nome Gilbert. Gilbert era un gatto 

piuttosto speciale – a dire il vero era un gatto straor-

dinario, come scopriremo più avanti – e, se guardate 

di nuovo l’immagine, forse riuscite a individuarlo, là 

sotto il ponte, diretto verso la casa in fondo alla strada. 

Seguiamolo.

Gilbert si è fermato da­

vanti alla casa, e sta sbir­

ciando da una finestrella 

sporca ai piedi del muro, 

appena sopra il marciapie­

de. E che cosa vede?

Vede Clementine, se­

duta sul bordo di un letto 

(lo scantinato buio e squal­

lido al di là della finestra, 

infatti, è camera sua). Ha 

i capelli corti e arruffati, 

e indossa un vestito strac­

ciato e un paio di scarpe 

ormai consumate.
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Ma ecco che balza in piedi! Ha sentito i passi 

pesanti della zia scendere le scale che portano allo 

scantinato, seguiti dal tintinnare di un grosso mazzo 

di chiavi, come se un carceriere lo stesse estraendo 

dalla cintura. Una chiave entra nella 

serratura. La maniglia della porta 

si abbassa…

Clementine si morde il lab­

bro. La terribile zia la spaventa 

a morte…

Zia Vermilia vestiva sem­

pre di nero. E, per via della 

sua debole vista, era solita 

portare degli occhiali 
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con lenti così spesse che le 

ingrandivano gli occhi a di­

smisura, come se fossero 

sul punto di saltarle fuori 

dalla testa. A Clementi­

ne ricordava un gros­

so, grasso scarafaggio. 

Zio Rufus, invece, che 

aveva una bocca enor­

me e un’infinità di 

denti, secondo Cle­

mentine somigliava a 

un coccodrillo.

A voi piacerebbe avere 

una zia e uno zio così?

No, neanche a me.

Capita che l’apparenza inganni, è vero, ma non è 

questo il caso. Quei due erano dei mostri. Malvagi e 

crudeli, più di quanto possiate immaginare. A volte zio 

Rufus picchiava Clementine con il suo grosso bastone 

da passeggio, mentre zia Vermilia le tirava spesso le 

orecchie, scuotendole la testa con tanta violenza che 
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era un miracolo che non le si staccassero! Di certo le si 

allungavano. O almeno così sembrava. Lobi allungati o 

no, era un gesto davvero orribile. Tirare qualcuno per 

le orecchie era la cosa più meschina e crudele che zia 

Vermilia potesse pensare di fare a qualcun altro – il che 

vi fa capire che razza di persona fosse! E Clementine 

non se lo meritava proprio; non era una 

bambina disobbediente. O, perlo­

meno, non era più disobbediente di 

qualsiasi altro bambino.

Anche se una volta aveva 

macinato “per sbaglio” un po’ 

di pepe nel porridge degli zii.

Un bel po’ di pepe, a dire 

il vero. 

Ma, accidenti, se se lo me­

ritavano! 

L’avevano messa in punizione, 

tanto per cambiare. Clementine 

veniva sempre messa in punizio­

ne, che avesse fatto qualcosa 

di male oppure no. Anche il 

   11 08/10/19   10:37


